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Introduzione
Il Pozzo del Merro (erroneamente “Pozzo del Merlo” nella cartografia IGM, 

come anche nella più recente 
Carta Tecnica Regionale 366130 
“Montecelio”, Fig. 1) è una spet-
tacolare e profondissima cavità 
carsica parzialmente allagata. 
Tale cavità, situata in comune di 
Sant’Angelo Romano in località 
La Selva (Lat. 42°02’21” N - Long. 
12°40’50” E), ai piedi di Monte S. 
Francesco, nel cuore dei Monti 
Cornicolani, è registrata nel 
Catasto delle grotte del Lazio con 
la sigla La 32 - Pozzo del Merro. 
Il Pozzo del Merro è attualmente 
tutelato nell’ambito della Riserva 

naturale Macchia di Gattaceca e Macchia del Barco, area protetta regionale a 
gestione provinciale (L.R. 29/97).

Storia delle ricerche
Questa imponente cavità, nota da sempre ai locali, compare, già nel 1890, 

nella descrizione di un itinerario turistico che da Roma conduce a S. Angelo, 
nel quale è citata come “una specie di voragine, nel fondo della quale si estende 
un laghetto ed i cui fianchi ripidissimi sono rivestiti di alberi” (Abbate, 1890).

Le prime notizie scientifiche sul Pozzo del Merro, di carattere geologico-ge-
omorfologico, si devono tuttavia al Tuccimei (1886), che ne parla in un lavoro 
riguardante i fenomeni carsici dei Monti Sabini. Egli attribuisce giustamente 
al Lias inferiore “la calcaria bianca in cui è tutto scavato”, mentre il laghetto 
presente sul fondo sarebbe dovuto al ristagno dell’acqua portata da “torrenti” 
che “ne incidono in più punti il perimetro”. Alcuni altri lavori ottocenteschi, che 
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Fig. 1 – Stralcio della Carta Tecnica Regionale 366130 
“Montecelio” in cui è ancora riportato l’errato toponimo 
Pozzo del Merlo.
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non è stato possibile reperire, sono citati in 
Mecchia et al. (2003).

La voragine è stata quindi esplorata dal 
Circolo Speleologico Romano una prima vol-
ta nel 1928, poi nel 1946. Rilievi della cavi-
tà e una dettagliata descrizione della parte 
emersa della stessa sono stati pubblicati da 
Segre (1947, 1948) insieme a quelli delle 
altre principali forme carsiche cornicola-
ne, come i vicini Pozzo Sventatore, Grotta 
della Selva, dolina delle Carceri e dolina di 
S. Francesco (nota localmente anche come 
Merro secco); le più distanti doline de “I 
Fossi”, sul bordo meridionale del Bosco di 
Grotte Cerqueta (B. di Nardi nella cartogra-
fia IGM), anche queste incluse nella Riserva 
naturale precedentemente citata, e ancora 
più oltre, verso est, la dolina di Valle Santa 
Lucia, tra Poggio Cesi e Montecelio (Fig. 2). 
Segre (1948) ipotizza inoltre una possibile 
continuità idraulica tra il Pozzo del Merro 
ed il lago ipogeo scoperto all’interno del vici-
no Pozzo Sventatore, continuità supportata 

dalla sostanziale uguaglianza nella quota delle superfici dei due laghi e da mi-
sure di livello svolte negli anni ’70 ad opera di speleosubacquei (Matteo Diana, 
com. pers.). Segre (1948) è anche il primo a mettere in evidenza l’erroneità del 
toponimo “Pozzo del Merlo”, che compare nella cartografia ufficiale. Il nome 
corretto della cavità è, in effetti, proprio “Pozzo del Merro”, nome con cui essa 
è conosciuta ed indicata localmente. A Sant’Angelo Romano il significato del 
vocabolo Merro è andato perduto, ma Segre stesso provvede a ricordarlo in un 
lavoro sulla toponomastica dei fenomeni carsici pubblicato nel 1956. Il vocabolo 
mèrro o mèro, in uso in alcune parti del Lazio e dell’Abruzzo, avrebbe proprio il 
significato di voragine, profonda dolina.

Nel paragrafo sulla morfologia carsica la cavità è descritta anche dal Maxia 
(1954) nel lavoro forse più completo che sia stato fino ad oggi pubblicato sulla 
geologia della regione cornicolana. In questo lavoro si legge: “A detta della gen-
te del luogo la voragine del Merro si prolungherebbe in un inghiottitoio stretto 
e profondo di cui non si conosce il fondo. Anche il prof. A. G. Segre mi ha comu-
nicato che la porzione di inghiottitoio tra il pelo dell’acqua e il fondo, che non è 
stato raggiunto, è di oltre 80 m, trovandosi in tal modo sotto il livello del mare”. 
Vedremo in seguito come gli studi recenti della cavità abbiano dato da questo 
punto di vista risultati davvero sorprendenti (v. anche Caramanna, in questo 

Fig. 2 – Copertina, con firma autografa 
dell’autore, di una copia del noto volume del 
prof. Aldo G. Segre sul carsismo del Lazio 
(1948).
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volume).
Il Pozzo è ovviamente citato in un lavoro sul carsismo cornicolano, pubblicato 

più recentemente da Casale et al. (1963), nel quale compare un nutritissimo 
elenco di forme carsiche di varia natura e dimensioni per ciascuna delle quali 
sono riportate una breve descrizione e la posizione in coordinate U.T.M.

Anche i dati di carattere faunistico pubblicati sul Pozzo sono molto scarsi. 
Sono pochi i lavori di cui si ha notizia. In uno di questi, pubblicato da Cerruti 
nel 1959, sono riportate informazioni sugli artropodi cavernicoli rinvenuti 
in varie località del Lazio (tra i quali alcuni Diplopodi osservati al Pozzo del 
Merro; v. Giardini, in questo volume) e in alcune delle regioni limitrofe. In un 
altro lavoro, pubblicato da Ruffo, Vigna Taglianti nel 1968, vengono illustrati, 
tra gli altri, i crostacei anfipodi del genere Niphargus catturati nel Pozzo del 
Merro da Saverio Patrizi nel 1954, uno dei quali, indicato inizialmente come 
Niphargus sp. prope orcinum è stato recentemente descritto come una nuova 
specie (Iannilli, Vigna Taglianti, in questo volume).

Il Pozzo del Merro è un luogo il cui fascino è davvero difficile da definire. 
Scrive in proposito il prof. Federico Zeri (in: Vicario, 1988): “è infatti uno di 
quei luoghi in cui aria, terra e acqua si toccano in un silenzio assoluto; e quando 
la luce cade verticale negli infuocati mezzodì dell’estate laziale il luogo incute 
una reverenza religiosa, quasi di presenza occulta. Si ha un bel leggere e viag-
giare, visitare antichi santuari o guardare statue, rilievi, affreschi e vasi dipin-
ti; sull’essenza del Paganesimo e sul suo culto delle forze della Natura io ho ap-
preso molto più dal “Pozzo di Merro” che non dalle Metamorfosi di Ovidio, dagli 
scritti dell’Imperatore Giuliano o di Sir James George Frazer”. Queste frasi 
compaiono in un articolo pubblicato dal prof. Zeri sul quotidiano La Stampa 
del 13 novembre 1985 in cui il grande storico dell’arte denunciava lo scempio 
perpetrato dall’ACEA ai danni della cavità con i lavori effettuati allo scopo di 
prelevare acqua dal Pozzo. Dal 1973 al 1975 infatti l’ACEA, in collaborazione 
con il GS CAI Roma, effettua una serie di studi sull’idrologia e sul chimismo 
delle acque del Pozzo del Merro e del vicino Pozzo Sventatore per un’eventuale 
utilizzazione a fini idropotabili. Nella seconda metà degli anni ’70 vengono re-
alizzate una serie di infrastrutture per il pompaggio dell’acqua del Merro che 
sono ancora oggi in gran parte osservabili malgrado la vegetazione le abbia in 
parte mascherate. Tali lavori non furono ovviamente privi di conseguenze e la 
cavità ne risultò profondamente danneggiata; in quegli anni pertanto la visita 
della cavità doveva essere uno spettacolo piuttosto deprimente, di certo poco 
edificante e gratificante. Da tutto ciò la denuncia di Federico Zeri.

Un breve paragrafo della Guida alla natura del Lazio e Abruzzo di Pratesi, 
Tassi (1977) è dedicato al Pozzo del Merro, che è citato anche in un volumet-
to sulle “Vie dell’Olio” pubblicato dalla Provincia di Roma (Nicolosi, 1997). 
Il nome di questa cavità compare infine, erroneamente legato al Comune di 
Mentana, nell’elenco delle località da proteggere in alcuni lavori di carattere 
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protezionistico (v. ad es. Mantero, Panzarasa, 1990).
Dal punto di vista botanico pochi cenni di carattere floristico sulla cavità in 

oggetto sono stati pubblicati da Giardini (1993, 1996) in due lavori riguardanti 
il primo le orchidacee del bosco di Gattaceca ed il secondo una breve descrizio-
ne della flora e la vegetazione della regione cornicolana. Una descrizione più 
completa delle caratteristiche floristico-vegetazionali e faunistiche del Pozzo 
del Merro è stata effettuata da Giardini (1998) in una relazione consegnata 
alla Provincia di Roma a supporto della richiesta presentata per l’inserimento 
delle aree di maggiore pregio naturalistico della regione cornicolana nel Piano 
Provinciale Territoriale di Coordinamento e, pochi anni dopo, da Giardini et al. 
(2001).

L’esplorazione della parte sommersa della cavità e le pubblicazioni 
dei primi anni 2000

Le ricerche sul Pozzo riprendono solo alla fine degli anni ’90, quando uno 
degli scriventi (G. Caramanna), dopo averla visitata con amici speleosubac-
quei, affronta lo studio idrogeologico della cavità per la sua tesi di laurea in 
Idrogeologia presso il Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di 
Roma “La Sapienza” (relatore il recentemente scomparso Prof. Paolo Bono).

Nel 1998, nell’ambito di un programma di ricerca condotto dal Dipartimento 
di Scienze della Terra dell’Università “La Sapienza” di Roma e con l’appog-
gio logistico del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, Giorgio Caramanna e 
Riccardo Malatesta si sono immersi nel lago raggiungendo la profondità di 70 
m. Nel 1999 un’altra serie d’immersioni effettuate allo scopo di raggiungere il 
fondo, stimato in non più di 80 m, ha consentito di raggiungere la profondità di 
100 m dalla superficie dello specchio d’acqua senza tuttavia localizzarne il fon-
do. Abbandonata l’idea di proseguire l’esplorazione con ulteriori e più profonde 
immersioni, vista l’eccessiva complessità di tali operazioni in un ambiente come 
quello del Pozzo del Merro, si è deciso di ricorrere al R.O.V. (Remotely Operated 
Vehicle) Mercurio, in dotazione al Nucleo Sommozzatori dei VV.FF. di Roma 
che, nel mese di febbraio del 2000, è stato calato nel lago all’interno della vora-
gine raggiungendo i 210 metri, senza trovare il fondo (Fig. 3). Si è fatto quindi 
ricorso ad un R.O.V. di altro tipo (Hyball 300) in dotazione ai VV.FF. di Grosseto 
che, nell’aprile dello stesso anno, ha potuto raggiungere i 310 metri, anche in 
questo caso senza toccare il fondo. Nel marzo 2002 un’altra serie di immersioni 
di un R.O.V. in dotazione ai VV.FF. di Milano (Prometeo), con il supporto del 
Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Roma Tre, ha permesso 
raggiungere i 392 metri di profondità (Fig. 4), sfiorando un fondo che tuttavia 
non è stato possibile esplorare accuratamente, lasciando aperta la possibilità 
che la cavità possa proseguire ancora più in profondità. Le immagini delle te-
lecamere dei R.O.V. hanno consentito di ricostruire l’andamento della cavità. 
Di particolare interesse è una vasta cavità laterale a circa 160 metri di pro-
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fondità, solo parzial-
mente esplorata dai 
ROV, che potrebbe 
rappresentare il col-
legamento idraulico 
diretto con il vicino 
Pozzo Sventatore.

Dati sulla morfolo-
gia della parte som-
mersa della cavità, 
sul chimismo delle 
acque e altre infor-
mazioni sono state 
pubblicati in quegli 
anni da Bono et al. 
(1999), Bono (2001), 
Caramanna (1999, 
2001a,b), Caramanna 

et al. (2001), Gary et al. (2003), Caramanna, Gary (2004). In questo periodo vede 
inoltre la luce il già citato lavoro di Giardini et al. (2001) in cui si fa il punto 
sulle conoscenze acquisite sul Pozzo fino a quel momento. È sempre di questi 
anni la cattura di diversi esemplari di Niphargus che hanno permesso di iden-
tificare questi piccoli crostacei come una nuova specie, descritta con il nome di 
N. cornicolanus da Iannilli, Vigna Taglianti (2005 e in questo volume).

Gli studi più recenti
Per quanto riguarda gli studi più recenti sarà possibile avere un quadro suffi-

cientemente esaustivo di quanto realizzato in questi ultimi anni consultando la 
bibliografia dei lavori dedicati al Pozzo del Merro in questa sezione del presente 
volume. Si segnalano tuttavia alcuni eventi di particolare rilievo. Il primo con-
siste nell’organizzazione di alcuni convegni sui sinkhole, organizzati il primo 
dalla Provincia di Roma (1999) e i due successivi dall’APAT (2004, oggi ISPRA) 
e dall’ISPRA (2010). Negli atti, pubblicati rispettivamente nel 2004 e nel 2010, 
consultabili e scaricabili attraverso internet (v. indirizzi in Bibliografia), com-
paiono diversi contributi sul Pozzo. Si segnalano inoltre il grosso volume sul 
carsismo pubblicato dalla Regione Lazio (Mecchia et al., 2003), una sezione del 
quale è dedicata al carsismo cornicolano (Pozzo del Merro compreso), anch’esso 
disponibile in internet; l’arrivo al Pozzo della felce esotica invasiva Salvinia 
molesta D.S. Mitchell, la cui presenza ha destato gravi preoccupazioni sulle 
possibili nefaste conseguenze sull’ecosistema acquatico ed è stata completa-
mente rimossa nel 2009 dalla Provincia di Roma (Giardini et al., in questo vo-
lume) e, per finire, il “Merro Scientific Project”. Si è trattato di un progetto di 

Fig. 3 – I Vigili del Fuoco di Roma si apprestano a mettere in acqua il R.O.V. 
Mercurio, con il quale il Pozzo è stato esplorato fino a 210 m di profondità 
(Foto M. Giardini).
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ricerca proposto e realizzato 
dall’Università di Roma Tor 
Vergata, con il finanziamen-
to della Provincia di Roma, 
nato con lo scopo di inda-
gare la struttura geologica, 
le biocenosi del Pozzo e di 
cercare di capire le conse-
guenze dell’infestazione da 
parte della salvinia esotica 
sull’ecosistema della cavità. 
Durante le immersioni effet-
tuate nell’ambito di questo 
progetto, che hanno visto tra 
l’altro la partecipazione di 
Jim Bowden (speleosubac-

queo di fama internazionale che ha stabilito nel 1994 un record mondiale rag-
giungendo in immersione i 284 m di profondità), la discesa in apnea di Stefano 
Makula (primatista mondiale in apnea in varie specialità) e la realizzazione, 
da parte di Pippo Cappellano, di un nuovo documentario per RAI 3, è stato 
catturato un esemplare di Trachemys scripta (Schoepff, 1792), testuggine alloc-
tona considerata il probabile vettore della salvinia esotica del Pozzo del Merro 
(Palozzi et al., 2010).

Considerazioni finali
Il Pozzo del Merro è un monumento naturale di eccezionale pregio scientifico 

e naturalistico che ha destato nel tempo, per motivi diversi, la curiosità e l’in-
teresse di numerosi studiosi. Proprio per la sua eccezionalità, cui si contrap-
pone una particolare fragilità ambientale, il Pozzo dovrebbe essere rigidamen-
te tutelato e gestito nella maniera più attenta possibile, allo scopo di evitare 
qualsiasi alterazione di un ecosistema unico al mondo e ancora poco esplorato 
e conosciuto.

Per questo motivo destano grande preoccupazione le costruzioni realizzate a 
distanza troppo breve dalla cavità e l’occupazione abusiva dell’edificio abban-
donato costruito negli anni ’70 dall’ACEA a pochi metri dalla voragine, che 
sono potenziali e pericolose fonti di inquinamento per le limpidissime acque 
del Pozzo, ricche di organismi in parte ancora sconosciuti. L’edificio ACEA, che 
l’azienda stessa si era impegnata a cedere al Comune di Sant’Angelo Romano, 
era stato tra l’altro individuato come sede del progettato “Museo del Carsismo 
e dell’Acqua”.

Fa anche discutere il progetto dell’Ente gestore (la Provincia di Roma) ri-
guardante la recinzione della cavità, che rappresenterebbe, in ogni caso, un’ul-

Fig. 4 – Il monitor mostra l’incredibile profondità raggiunta dal 
R.O.V. Prometeo nel marzo 2002 (Foto M. Giardini).
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teriore alterazione dell’ambiente circostante il Pozzo e un danno al paesag-
gio in cui questo è inserito. Come più volte suggerito alla Provincia di Roma, 
alla quale chiediamo ancora una volta di adoperarsi per il raggiungimento di 
questo obiettivo, la soluzione più ragionevole e meno impattante per la messa 
in sicurezza dell’area riteniamo sia costituita dall’acquisto da parte dell’ente 
gestore dei terreni circostanti la cavità (compreso quello in cui si apre il par-
ticolarissimo Pozzo Sventatore, altra eccezionale cavità carsica a poche decine 
di metri dal Pozzo del Merro e potenzialmente in collegamento idraulico con 
questo), e la realizzazione di una nuova recinzione che ricalchi il percorso di 
quelle già esistenti.

È infine assolutamente necessario fare il più possibile per aumentare la co-
noscenza di questo geosito mediante apposite ricerche che, come accaduto nel 
recente passato, potrebbero rivelare ancora inaspettate sorprese.
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